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OMBRE 















UN nMORE 







grigia nube 


Grigia nube che pendi sul mio capo, chi disse : 
« non può mentir la vita al più fidente cuore » ? 

Oscure vene corrono dentro le forme belle 
e n'esce fuori a tratti un velenoso umore. 

l’iegan lor rami i sogni ; sotto la morta ombra 
per lunga notte giace isterilito il cuore. 
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IO 


ultimo convegno 


Soli, ne l’alta loggia 
antica. Ella rideva, 
gaia, e vidi passare 
entro l’iridi azzurre 
il sogno di una sua 
casa novella, aperta 
al di contro una vetta 
apenninica, e vidi 
un’altra ombra virile. 
Rideva d’un sottile 
riso, e i piccoli denti 
brillavano e gli azzurri 
mòbili occhi nel ridere. 



O dolcissimo amore 
e amarissimo amore, 
chiaro e fosco di tutti 
i misteri del cuore ; 
fremente d'ali, irto 
d’acri punte, solcato 
di bui presagi, ansioso 
d’un’ebbrezza ideale 
di spiriti in un solo 
raggio ardente confusi, 
ed a tratti bramoso 
d’un amplesso mortale; 
amor casto soave, 
fiero struggente amore, 
troppo per quella sua 
giovine anima, grave ! 


L’ultimo dì; la fine. 

Io pensoso Iacea ; 
e, dentro, una fredd’ombra, 
m’era ; l’ombra dei grigi 
vesperi, delle grandi 
navate, delle cose 



vecchie e silenziose. 

Ma allorquando diss’ella: 

(il meriggio autunnale 
cingea d’un esil sole 
gli archi intenti) « non soffro 
lasciandoti » il mio labbro 
si rise, il mentitore 
mio labbro, non ridesti 
tu, o mia anima altera. 
Chiusa già nel novello 
sogno, in fondo ai miei occhi 
non vide ella un baleno 
d’odio ratto guizzare ; 
piegò un poco i ginocchi, 
con piè lieve scomparve. 
Dietro a lei il mio cuore 
ruppe allor come un fiume 
torbido spumeggiante; 
e vidi io in quel fiume, 
nel tuo pallido lume, 
o sole del terz'ultimo 
meriggio de l’ottobre, 
vid’io dentro le spume 
cupe tutti i ricordi 
fluttuar, volteggiare, 
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sparire, come cose 
morte, per sempre, in fondo 
all'acque, ne l’oscuro 
taciturno mistero, 
sotto i miei trepidi occhi, 
sotto l’anima mia 
trepida rinascente. 

Mossi fuori, fra gente 
vivace, e un nuovo giorno 
parvemi d’improvviso 
brillare, ed un desio 
nostalgico d’aprili 
nuovi, di lotte nuove, 
di bocche nuove, tenne 
il cuore in un sereno 
aer caldo sospeso... 



notte di memorie 


Oscura notte prendimi con te ; 
portami su, nell’infinito, fra 
le chiare stelle, nel diffuso albor ; 
spandi il mio cuore nello spazio, fa 
ch’io perda il senso della vita, ch’io 
mi riconfonda nell’immensità; 
e nulla resti qui di me, nell’aspra 
terra, nel buio ove m’accascio e piango, 
se non un corpo che già mio, non mio, 
fra i mille corpi si distrugga, e niuno 
più mi ricordi per l’eternità. 




LE EORZE MHLVnQIE 





il mostro 


Stamane, in mezzo al nembo, nella via sopra il mare 
vidi alzarsi una pallida bieca forma spettral. 

Mi guardò; apri la bocca a un sinistro sogghigno 
e negli occhi una luce di scherno balenò. 

Chi sei ? chiesi arretrando, pauroso che quella 
con un sùbdolo scatto si gettasse su me. 

E la sua voce fu come il sibilo d’un serpe, 
nella furia del nembo, sul grand’urlo del mar. 

« Io sono il mostro antico che sotto le parole 
buone e i dolci sorrisi in ogni uomo sta. 
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La menzogna, l’insidia, il tradimento, tutto 
quello che striscia e morde tutto si fonde in me. 

0 tu che per orgoglio, per sconfinato orgoglio, 
t’immagini fra gli altri puro e libero andar, 

dalla culla alla tomba, per mio eterno diritto, 
tu mi porti nel petto, immutabil signor. 

Tu come gli altri. Guardi le luminose stelle, 
ma io sogghigno e fischio: anima bella a me! 

Curvi il capo ed il raggio delle stelle si annega 
entro il fumido gorgo donde io balzo a colpir ». 

Gridai: tu menti! e il grido m’irruppe dal profondo 
grido d’immensa angoscia, di ribelle terror. 

Il mostro mi squadrò con indicibili occhi, 
poi rise rise rise e ridendo spari. 


le due vite 


Noi viviamo due vite. Una è la dritta 
onesta vita dei doveri umani. 

Parole ed atti seguono conformi 
al vigile pensier. Nulla conturba 
e oscura il nostro giudicar. Soggetti 
coi nostri uguali a giuste leggi uguali, 
sentiam l’interna pronta rispondenza 
ai lor saggi voleri. E il tumultuoso 
discorde suon delle vicende opposte 
in noi s’accorda, chè pensiam seguace 
il buon premio al travaglio, ed ogni pena 
stimiam per legge provvida lenita 
da un balsamo dell'essere segreto. 
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L’altra ferve nel cor, chiusa e profonda ; 
ed è, nel cuore, come un fiotto oscuro 
di cui ne giunga, solo a tratti, il suono. 
Ma con rombi fulminei prorompe. 

Tutti i dolori l’arse febbri e l’ire 
d’un antico s’avventano nel sangue, 
e un turbine di subita follia 
c’involge, ci sovverte, ci trascina. 

Tu vai fra gli altri silenzioso, e alcuno 
te pensa intento a un meditar severo. 

Con gli occhi fissi tu contempli invece 
dentro te dentro te l’orrido vento, 
e con la mente vigoroso premi 
perchè selvaggio non irrompa, e tu 
via fra gli altri non balzi irto convulso 
a mordere ed abbattere, da un bieco 
furore di mina scatenato. 




dolore senza luce 


Queste cose tremende 
che stanno chiuse nel cuore ! 
tu le conosci o dolore 
queste cose tremende! 

Quando m’abbranchi e m’artigli 
sempre più in fondo colpendo, 
sai con qual grido m’arrendo 
ai ferocissimi artigli ! 

Queste cose tremende 
che stanno chiuse nel cuore! 
quanto orrore e terrore 
o dolore o dolore! 











































COMPIANTI 








per lei morte di giovine donna 


Dove sei? Io ritorno in un grigio tramonto d’inverno, 
fra neri alberi spogli, alla piccola casa 

in cui la tua bellezza di florida bionda è vissuta 
nella calma serena del suo placido cuore. 

Tu non vi sei. Stai lungi per sempre, per sempre, nel freddo 
struggente, nella cieca muta terra assorbente, 

o tu che un di gioisti nel riso dell’aure vitali 
come in un’ampia tepida onda di felicità. 

Morire! congelarsi, irrigidirsi, dentro una bara 
fuor delle case umane tacitamente uscire, 
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sempre terribil cosa ! e l’animo piange a chi guarda 
che sente la trista ombra pendala su di sè. 

Ma più terribil cosa la morte nell’ora che chiude 
due grandi occhi di donna in cui amammo la vita. 

V’è ancora giovinezza nel mondo? v’è il corso dei giori 
virili? passa e canta l’amore? tutto sembra 

perduto (piando cade un dei teneri steli fecondi 
che in sè incarnan la legge del rinascere eterno. 

Dove sei? la bellezza che Tallirne cinse di luce 
per che lenti veleni si dissolve nel buio? 

E in che gelide acque lo spirito caldo s’è spento 
che fu il sodio.divino del tuo cuore terreno? 

O tristezza ! La vita ha gettato tra i nostri fervori 
l’avvelenato dardo d'un tradimento. Noi 

balzammo allora ribelli, e or muti seguiamo con occhi 
in cui tremali le gravi melanconie segrete 

infoscate dall’ombra del vigile cupo mistero, 
la dileguante immagine fuor del giorno mortale. 

Sosta ella un istante e saluta, poi lungi vanisce 
cinta ancora dei veli della sua primavera. 


il più triste tramonto 


Giovinezza, dall’anima profonda 
invano ancor ti chiamerò ; fuggita, 
tu più non lasci dietro te che un lieve 
palpito ed una vaga ombra di sogno. 
Altri sei corsa a rallegrar. Begli occhi 
d’adolescenti sulle cose umane 
grandi e ansiosi aprirai ; serti di fiori 
porrai su! capo alle fanciulle, e in mezzo 
ad alte rive luminose, all’ore 
dei cari beni le addurrai ; per esse 
novellamente splenderà neH’albe 
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sovra la terra il sole, e maliose 
arcane voci spanderà ne l’ombra 
delle pie sere la nascente luna. 


Chi frenerà l’impeto audace? Ei sono 
la rinnovata prepotente schiera 
che sui cammini del futuro irrompe; 
e quel che amammo ed ottenemmo, e forse 
sperammo nostro fino all’ora estrema, 
ecco già cede al nuovo assalto, corre 
a mani nuove a bocche nuove, e noi 
qui rimaniam, nella fredd’ombra, immoti, 
pensando al nostro declinar. O dolce 
a sognare ed amar, vita mortale, 
nel tempo in cui la prima età vagheggia 
innanzi a sè divine gioie, e spera, 
pur s’ella è già di tristi casi esperta, 
che lei la sorte prediliga, e il tempo 
e le sventure ed il commi destino 
ricca d’eterna gioventù soggioghi! 

Ma quando l’arco dell’età fiorita 
oltrepassammo, lo sperar fallace 
più non germina in petto, e l’improvvisa 
vastità nuda e pallida, che il sogno 
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più non empie d’immagini, ne tiene 
muti e immoti per lugubre stupore. , 

Dalla tua stanza nel fresco mattino 
tu più non balzerai, grande nel cuore 
come il mare ed il ciel, che nella notte 
un’ideale melodia ti cinse, 
e l’anima cotn’ebra anche ne suona. 

Nè quando il giorno più rapido inchina, 
attenderai in una via deserta 
sotto una fioca lampada l’amata, 
che improvvisa apparendo, il cor d’un lampo 
irradierà cui nessun altro è uguale. 

Invece andrai sotto la luna, quando 
un vel di nebbia sfuma grigio i piani; 
udrai lontani echi remoti, e forse 
nell’intimo tuo petto una parola 
che non hai detta nè più dir potrai. 

Sotto la luna, lungo il piano, solo, 
andrai fra vaghi umidi veli, e allora, 
sulla tristezza d’ogni morta cosa, 
la tua più calda lacrima segreta 
tu con spasimo grave verserai. 















































FEBBRE ED INCUBO 







lei mia febbre 


Inquietudine oscura 
che m’affanni quand’io 
siedo, quand’io vado, acre 
febbre che a me vieni 
dal sangue arso dei miei 
torbidi avi o che forse 
li generi spontanea 
in questa travagliata 
mia sostanza mortale, 
quando concederai 
tu un’ora di tregua 
alla mia vita, sì 
che io possa sereno 
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contemplare le cose, 
e in me senta fluire 
dalle aure del mondo 
la dolcissima pace 
in cui l’animo posi, 
pago alfine di sè? 

Quanti passali vicino 
per le strade sonore 
cui non morde la nera 
cura che mi consuma! 

Vanno rapidi o lenti, 
sciolti o gravi, e se pure 
qualche angoscia è nel cuore, 
essi sanno il pietoso 
conforto degli oblìi, 
dei benefici oblìi 
donde l’essere balza 
meglio armato alla pugna. 

Io ignoro l’oblio; 
io cammino sospinto 
dalla furia di un vento 
che è come l’arcano 
freddo sodio impetuoso 
del mio fiero destino. 
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Quando mi fermerò? 
Avrò veduto un astro 
palpitare su me? 

Avrò bevuto al fonte 
d’una limpida gioia, 
avrò lanciato un canto, 
oltre l'uomo, nel ciel? 
E chi m’aspetterà 
laggiù dove cadrò? 
una voragin fosca, 
un raggio d’altro di ? 
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un incubo 


Oggi, in un tramonto grave di tutte le tristezze 
degli incubi, sotto un basso cielo in cui una densa 
pioggia chiusa fra le nubi stemprava in un esangue 
pallore i raggi estremi di un sole invisibile, 
io, lungo una strada lontana dai folti corsi, 
tra due nobili austere mura di vecchi parchi 
che sembravano cinti nel vago lume smorente 
d’una fantastica aura d’antichissimi tramonti, 
io ho veduto il verde lago senza fondo e senza 
suono ove stanno sciolte in una perpetua ombra 
tutte le cose che sognammo, amammo ed odiammo; 
ansie, fedi, presagi, esaltazioni, squilli 
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di vittoria, abbattimenti, mortali disperazioni ; 
tutto il reliquiario segreto delle anime. 

Ed un’angoscia oscura, smisurata, senza nome, 
invase come un veleno pesante le mie vene, 
quand’io pensai che la mia vita di questi giorni, 
la mia rude febbrile e tempestosa vita, 
non ha, s’io la svesta del manto periato di stelle 
di cui noi ci affanniamo per non gridar d’orrore 
a ricoprir la nostra nudità spaventosa, 
non ha altro scopo ed altro visibile destino 
che quello di nutrire l’avidità inesausta 
del verde lago, dell’abisso senza fondo, 
grande orribile bocca spalancata nel mezzo 
del cammino, tremendo sepolcro che inghiotte, 
noi vivi, tutto il caldo sangue del nostro cuore. 



































MOMENTI 


















notturno 


Il vento soffia forte 
sotto il notturno cielo, 
e l’aria empie d’un gelo 
messaggero di morte. 

A tratti, entro del vento 
vedo lumi apparire, 
sorvolar, disparire, 
com’auime in tormento. 

Son solo, e la pianura 
buia, rumoreggiante 
tra fantastiche piante, 
m’agghiaccia di paura. 
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una rosei 


lo cammino tra verdi ombre boschive, 
sotto trilli di gole c frulli d’ale, 
immemore del tempo e della vita. 

Ah, che un’umile rosa disfiorita 
apparsa sovra un margin del sentiero, 
mi porta con il cor fra le tue rive, 
o mondo umano o correntia fatale, 
ove ogni dolce, ogni diletta cosa, 
mina giorno e notte senza posa 
verso il tragico abisso del mistero ! 


tramonto sul Tirreno 


Che gran melanconia nel freddo vespero ! 
Alcune vele sopra il mar biancheggiano, 
e sembrano veglianti anime pallide 

fra l'alto cielo e il pelago. 
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Guardali da riva con grand’occhi vacui 
deserte case in un vel grigio attonite, m 
e un suon di tedio da una squilla aerea 

s’efl'onde e stanco perdesi. 

A me nel cuore passano e dileguano 
parole di lontane ombre di popoli ; 
ne l’intimo con grave eco il cor tremane 
e su la vita lacrima. 


avanti 


Avanti, sempre, senza tregua, solo, 
per questa strada che non muta; avanti, 
fra i visi noti, fra le forme note. 

E s'io son quello che fui ieri, il tempo 

non è più quello, e fuggon gli anni, e quando 

un giorno ancora avanzerò, cercando 

innanzi innanzi, disperatamente, 

un altro senso, un’altra riva, un lampo 

che illumini l’oscura verità, 

la fossa ai piedi si spalancherà. 




* 



























RAGGI FRA L’OMBRE 











DOLCEZZE 


















prime stelle 


E voi tornate per il mio conforto 
sovra la piazza che s’oscura, o stelle ; 
ed al vedervi, nuovamente il cuore 

placasi e sogna. 


Come piccole e bianche! E da che aurore 
venute, e perchè l’ombra illuminate 
d’un così dolce scintillio che un riso 

sembra dei cieli? 




- 5 ° “ 


Non so nel mondo più divina cosa! 
e par che lunghi e maliosi inviti 
Tacciate agli occhi di smarrire in voi 

ogni lor pena. 


Io nel mirarvi sento un’aura arcana 
alzarmi a voi per l’infinita pace, 
e parmi dileguare in un raggiante 

palpito d’ali. 
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Luisella 


Luisella, mia giovine compagna 
che si dolce dai neri occhi mi ridi 
in quest’ozi fugaci di San Remo, 
tu non sai come il freddo giorno io temo 
in cui ricalcherò la mia campagna, 
lontano ai curvi susurranti lidi. 


Ma dentro me come una chiara stella 
io porterò quel tuo piccolo viso 
ombrato da’bei riccioli copiosi ; 
sorriderai del tuo fine sorriso, 
favellerai con la gentil favella 
che ila dolcezza a questi miei riposi. 
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Nè penserò le glauche onde tirrene 
ch'io non ti vegga correre nel sole 
dinanzi al lido in un giardin fragrante ; 
nè coglierò garofani e viole 
che tu non sorga fra marine piante, 
le bianche mani di corolle piene. 


Tu sei la pia sorella de’ miei sogni 
quando brilla su Pagavi il mattino 
o quando pende sovra il mar la luna; 
la grazia d’ogni cosa in te si aduna, 
ond’io negli occhi tuoi m’inebrio d’ogni 
beltà che far può un attimo, divino. 


Onde venisti, aulente come rosa, 
lieve com’ala, fine come spuma, 
a prendere cosi l’anima mia? 
S’assomiglia la tua fronte pensosa 
a un giglio in un vel diafano di bruma ; 
forse in questo è la tua rara malia. 


Presto sarai, soave anima cara, 
il puro sogno d'un desio virile 


fattosi per miracolo persona. 

Or mi guardi, ed un’ombra m’abbandon 
mi parli, e il cor, celeste cosa! impara 
a rider come un fresco fior d’Aprile. 
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escimi 


Stan curvi sui quaderni, nel caldo meriggio di Luglio 
entro la bianca scuola i giovinetti allievi. 

Tienli in sé stesso assorti, con fisse pupille, il problema 
e solo, a tratti, un secco strider di penne s’ode. 

Presto andrnu lungi ; fuori dell’aule severe, la vita 
ai baldi giochi e al riso di gioventù li chiama. 

Vedran sul grande mare, da un ciglio di poggio fiorito, 
riscintillare a sera tutto di stelle il cielo. 

lldran nell'albe rosee, per erte fragranti di pini, 
sonagli di cavalli e scrosci di sorgenti. 
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I? alcuno, in molle notte, all'ombra «li selva, su un fiume, 
porrà su un fresco labbro, tremando, il bacio primo. 

Vita! Senza riposo tu incalzi per Valta tua strada 
i rinnovanti figli della progenie umana. 

E nello stesso cerchio di gioie che il pianto misura, 
li stringi, e dentro il buio, giunto il dì, li travolgi. 

Ma benedetto sia chi sgombra di fosche ombre l’anima, 
nel pio mattili degli anni tutto al piacer si dona, 

e con inconscia mente in fervida danza s’oblia, 
e d'un raggiante riso il fronte gli balena! 

Al suo fugace Aprile un lume divino rapisce 
che, sino all’ora estrema, gli brillerà nel cuore. 
























VISIONI 






in linci villa abitata 


dei Carlo Alberto 


Vivesti in questa casa antica ? Errasti 
in queste stanze? Nel piazzale oscuro 
prolungasti le sere, ed ai mattini 
ne la cappella Itene ombrata innanzi 
al breve altare t’inchinasti ? E quando 
avvenne questo, o grande re? Memoria 
degli ozi tuoi qui non rimane. Intorno 
scendea la neve, o rifioriva Aprile 
la valle e i poggi, o il moribondo autunno 
spandea nell’aria le cineree brume? 

Ed era ai di del soffrir nostro, e in fronte 
già t’albeggiava la lucente stella 





— 6o — 


che all’alta legge ti guidò; o in petto 

fervea l’ebbrezza della santa impresa, 

e curvo a Dio, nell’animo vedesti 

i vessilli, l’esercito, la pugna, 

e te, re nuovo d’una gente nuova, 

dalla vittoria incoronato? Quando 

avvenne (presto, o grande re? Memoria 

degli ozi tuoi qui non rimane. Tace 

ogni ricordo. Eppur t’evòco, e cerco 

dei morti giorni un segno estremo, e parrni, 

quando il lento crepuscolo s’effonde, 

che d’improvviso per ombre di stanze 

la tua pallida immagine sorvoli, 

ond’io m’arresto, gli occhi fissi, immoto, 

con reverente pavido tremore. 
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nostalgia 


Ho nell’anima, Roma, la nostalgia profonda 
dei tuoi Aprili, quando un gran riso d’azzurro 

fuor delle mura illumina i brevi orti e le tombe 
e le cupole, e un vivido palpito d’oro 

corre nei cieli al vespero e s’irradia nei cuori, 
ch’ebbri d’un molle sogno godon raccolti e gravi. 

Penso le chete vie e le piazze canore, 
ove smarrito in una indicibil dolcezza 

sotto lucide stelle spesso a notte sostai, 
tutta da me sentendo l’anima mia fluire 
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nelle tacite cose, penetrarle, trasfondersi 
nel loro caldo senso come in fraterno cuore. 

In te soltanto, o Roma, l’oblio con lievi mani 
copri di veli un mio immutabil dolore. 

In te soltanto un’altra gioventù, una più vasta 
vita, un’improvvisa volontà di dominio 

su l'uomo e sulle forme vinte e pacificate, 

gli occhi solcò (l’un lampo purpureo abbagliante. 

Te sempre, Roma, io vedo sospiro ed amo; solo 
fra il Palatino e il Pincio la forza è intera e il sogno. 

L'alta armonia che ondeggia tra le memorie e il fremito 
del nuovo tempo, cinge come il sereno spirito 


d’un vigilante nume gli animi intenti ; guardano 
essi nel cielo e sentono calmi passar la vita. 



giornata in città 


Dal mattino la folla 
che lavora sta chiusa 
su strumenti su panni 
o su carte nei mille 
opifici ed uffici 
cittadini ; ma ecco, 

a mezzogiorno, quando 
battono le campane 
su nel concavo cielo, 
dovunque, in un baleno, 
s’inondano le strade 
d’una turba impetuosa. 
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I 

Gruppi d’uomini rudi, 
via dall’ombra sonora 
delle macchine, via 
dalla calce e dal ferro, 
con piè rapido e uguale 
vanno al pasto frugale. 

Piccole sarte, in veste 
succinta e con le dita 
punte dal gel, ma calde 
di lor giovane vita, 
corron garrule a sciami 
come passere a Maggio. 


Uomini gravi, i lenti 
discorsi degli uffici 
prolungano, sostando. 

Passa in mezzo una snella 

signora, e un baleno 

dà la chioma e un profumo. 

Per ogni dove è un suono 
di piedi, un vivo incrocio 
di parole che l’aria 
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via disperde fra il rombo 
e gli squilli dei carri 
elettrici correnti. 

Dopo un poco, silenzio. 
Dentro le chiuse stanze 
sta la folla sui cibi, 
e la città è un grande 
albergo in cui innumere 
gente si ringagliarda 

alla nuova fatica. 

Vola un’ora, e le strade 
riaccolgon la turba 
che per cento palazzi 
suddividono pronta. 

Il pomeriggio ferve 

in ogni camerata 
d’un più intenso lavoro; 
quando è presso la sera 
la fatica è più grata. 

P. vieti l’ombra; nei corsi 
si riaccendo!! le tonde 
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lampade bianche ; tutte 
le finestre son chiare 
di lumi ; un caldo senso 
irrompe per le mosse 
strade, risveglia ardori, 
desta palpiti e sogni. 

È la sera. Le case 
si riallegran di gente 
stanca del di, ma in cuore 
dolcemente felice 
se speranza le rida 
o la circondi amore. 

Passa il tempo. 1 palazzi 
s’ergon scuri ne l’ombra 
ch’alto vegliati le stelle. 

La gran città nel sonno 
si profonda, ed aspetta 
la squilla del dimani. 
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giornate! fra i colli 


Aurora. 


Un’aurora. Le cime incontro al cielo 
scintillano di nevi immacolate, 
e la pianura dalle nebbie uscita 
abbrividisce nel rosato albore. 

Lucidi fiumi in mezzo al verde ; guglie 
vaporose, un chiaror di vetri accesi, 
ed il mio cor che lanciasi nel sole. 
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Mattino. 

Quali parole passano fra il verde 
nelle mattine? Io credo che gli abeti 
ondoleggiatiti lièvi ne l’azzurro 
ascoltino salir voci si dolci 
che ne rimangan tutti inteneriti. 

La morte? Un sogno di notturno incubo; 
ogni pensiero è un gettito di fiori. 


Crepuscolo. 

1 veli già discendono dai monti ; 
odorano più languide le rose ; 
e l’anima che accoglie ombre ed odori, 
li fonde col suo sogno, e ne compone 
una sottile musica che innalza 
via per l’azzurro, come una preghiera, 
alla bontà d’un grande Essere ignoto. 
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Sera. 


Sera (l'Agosto fra gli abeti. Il cielo 
è cosi vasto sovra il piano, e in fondo, 
ad occidente, presso l’alte cinte, 
biancheggia un mite arco di luna. E quante 
vivide stelle nel silenzio! In questo 
oblio profondo d'ogni cosa, voi, 
voi soli col mio cuore, astri, vivete. 

















n d um n sposh 


(OFELIA BEI' LAZZI) 















Oggi lu lascierai la tua casa ; l’aspetta 
la casa nuova ch’egli amoroso compose, 

adornò, fece bella d’eleganze e di fiori, 
per la tua pura, florida, luminosa bellezza. 

( Ofelia, o creatura, da lungi, d’oltre i mari, 

Malfida un suo festoso chiaro riso t’invia, 

e in cor elice : « O sorella mia buona, per tanti anni 
fedele alla paterna casa onde mi tolse amore 

io 
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giovinetta, tu pure conoscerai l’arcana 
potenza di due cuori in un sol cor trasfusi 

contro il dolore e il tempo, tu pure sentirai 
conte un tepor divino effondersi dal seno 

a cinger d’infinita dolcezza i giorni tuoi » ; 
anche dice Matelda: «O tu che bianca io vedo 

sotto il nuzial tuo velo, qual’io già fui, nel giorno 
d’un altro amor, sorella mia prima, Ofelia buona 

sii benedetta! « Sii benedetta! » susurra 
un’altra voce, oh quanto lieve esile lontana! 

e tu l’odi, e raccogli fra le mani il bel volto 
e in cor preghi: « Maria, veglia sopra di me! » 

Ma chi tacito guarda? e in sè preme le tenere 
lacrime, onde tu vedi negli occhi suoi appena 

un tremolio di riso umido e dolce, e senti 
una sua pia preghiera fra le tue chiome errare ? 
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È il padre die tu ami e che io amo; austero 
nobile e grave, fissa la bella anima in Dio, . 

e per le vie ilei mondo, con hnmutabil fede, 
evocator di glorie, rinnovator di cuori. 

Ma due braccia t’attendono; tu accorri e reclini 
sovra quel petto ancora la tua fronte ; o compagna 

diletta e sola, più che madre grande sorella, 
con te sognante e palpitante nell’ansie prime 

e nell’attesa, con te le ore numerante 

che parvero già lente a far compiuto il sogno! 

Pianto e riso or confondonsi nell’amoroso amplesso, 
e Gino guarda, e il cuore, il cuor fraterno, trema. 

O corteo d’affetti! E tu, Ofelia, fra le care 
sembianze e il casto fremito dei trepidanti ardori, 

fuor della nota soglia leggiadramente muovi, 
e via sorvola, un poco nel bel volto pensosa, 
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ma dentro te canora d’armoniosi suoni, 
che, dove amor sorride, è primavera e un inno 

dalle radici occulte dell’essere prorompe 
a inebriar gli spiriti d’un ineffabil bene. 

Ecco, ei t’attende. Tanto ti attese! ogni promessa 
è nei suoi occhi ; schietto, come l’accento, è il cuore. 

Serena varca, Ofelia, la nuova soglia, e gli occhi 
a lui porgendo, mormora: « O avvenire, io t’amo! » 



SOGNI 













alici stazione 


Sotto l’arco sonoro della stazione, io aspetto 
tra la folla l’arrivo di un treno. Di che treno ? 
io non lo so ; io mi sono confuso tra la densa 
folla per aspettare. Eccoli. Una turba 
che fluttua dai larghi cancelli e in mezzo a noi 
si spande e ondeggia; tutte le età, tutte le foggio: 
femminee grazie, maschi volti barbuti, chiome 
senili, strilli e risa giovinette. 

Onde vengono? da mari azzurri, da grigie nebbie, 
da fragorose strade di metropoli? 

E a te che importa, anima mia? da qualunque contrada 
essi vengano, siano essi i benvenuti. 
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Nella lor terra si ama, si lotta, si soffre e si muore 
come si soffre e si muore nella mia terra. 

Sotto ogni cielo è uguale la rigida legge, fra cui 
gli uomini si dibattono, nel tempo, senza uscita. 

Ma essi sono per me l'ignoto e il sogno, due 
meravigliosi amici della mia solitudine. 

Ed io li posso — o anima, mia complice ingenua o pietosa! 
immaginar più forti, più saggi e più magnanimi 
della folla ben nota che circola intorno ai miei passi 
in ogni ora del giorno per queste vie ben note, 
solo perchè con essi mi sembra che giungami l’eco, 
il respiro, il sorriso d’una più dolce vita, 
da qualche spiaggia in cui giocondamente errai, 
o da qualche città ignota e lontanissima 
a cui da tanto io penso e che giammai vedrò. 



trasfigurazione della notte 


Sopra il vecchio cortile, 
ove nel dubio lume 
del giorno le fantesche, 
appoggiate ai cancelli, 

rimestano i segreti 
famigliari con l’acri 
confidenze insidiose, 
tu spandi, azzurra notte, 

dal costellato cielo, 
il riso dei puri occhi 
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mortali in cui l’amore 
della vergine Idea 

accese un palpitante 
miracolo di raggi 
che vincono il più lungo 
tempo, l’ombra più buia. 

E lo spirito etereo 
delle cose che noi 
amiamo nel ricordo 
e adoriamo nel sogno, 

sfiora e illumina come 
la magica ala di una 
iddia, l’umili forme 
che il giorno sonnolento 

fece tediose e gravi ; 
l’albero che solleva 
dal nerastro selciato 
i magri rami è come 

una palma fantastica 
di Hebròn, e la voce 
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lunga e roca dell’acqua 
nella vasca servile, 

è il mormorio d’un fonte 
cullante fra i roseti, 
sotto un bacio lunare, 
il sonno di Miriam. 
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rapimento 


In che giardini è nata l'ideal primavera 
che stamattina illumina tutta l’anima mia? 

V’è un tenero sole, un glauco cielo, alberi 
verdi oltre i cancelli, e per le vie, nell’aria 

mite, quasi d’Aprile, corre un trepido fremito 
di risa, echeggian chiari rintocchi di campane. 

Io guardo con serene pupille la mia vita 
interiore; un limpido argenteo raggio brilla 

sovra il nemboso lago dei segreti dolori 
ove imbevonst d’ombra tutti i pensieri miei. 
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Nè più senio l’insidia gelida in agguato 
dentro gli organi gravi del mio corpo mortai* 

In me pare che s’apra un velario incantato, 
e una musica arcana via sorvoli, movendo 

larghi echi innumerevoli, verso un lucido mondo 
che palpita e sorride in un più roseo di. 

Cammino per contrade folte d’uomini, e nulla 
vedo, nulla odo ; io sono come un alato spirito 

ch’agii sfiori la terra nel divin vibramento 
dell’alta, originaria, sua beata virtù. 

Ma a tratti per dolcezza, per una insostenibile 
dolcezza, io sento il cuore sciogliersi lento in me 

e sull’ebro mio cuore vive azzurre sfavillano, 
come grandi pupille, stelle d’un altro ciel. 









LE DUE STRANIERE 










r 


in treno 


() troppo presto ripartita! lo sognai di rivederti 
in un mite pomeriggio, tra i verdi tigli d’un parco 

che io amo ; sognai d'errare con la tua fine persona, 
coi tuoi grandi occhi, lungo i ravvolti pendìi 

che cingono Torino. E t’avrei detto, straniera, 
in uno di questi giorni un po’ velati, un po’ gravi, 

in cui sembra che tremi nell’aria la sottile 
melanconia dei cuori turbati da un male ignoto, 

t’avrei detto, straniera, le voci profonde della 
mia vita. Dove sei? in quale stanza lontana 
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tu cingi di musiche, con l’agile canto, anime assorte? 
o per quali strade vai lenta, sotto la larga 

ala del nero cappello, pensosa nei cernii occhi 
pieni di sogno? Treno corrente sonoro nella 

notte in terra di Francia ; uomini dormenti vicino 
nel buio: tu ed io vegliami, immobili e muti, le mani 

unite, come se da lunghi anni, da anni infiniti, 
fossero divinamente sorelle le anime nostre. 

Chi ti disse quella sera nella stazione rombante: 
sali in quella carrozza, siediti innanzi a quel giovine 

ignoto? egli era un insonne spirito, grave d’oscuri 
presagi ; tornava dalle frementi strade di Parigi 

alla sua antica città, alla paterna sua casa 
consapevole di tante sue febbri, di tante 

sue pene, e mentre lo sguardo tra mobili forme ondeggiava, 
nel cor piangeva com’acqua deserta in alba d’inverno 

il suo perenne dolore del nostro mortale destino, 
del cieco struggente cammino fra i limiti chiusi 
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dell’ombra. E tu lo guardasti negli occhi coi grandi tuoi occhi. 
e tu g H svelasti la grazia del tuo gioioso sorriso, # 

e d i tuoi occhi e il tuo riso e la tua snella persona 
nella guaina dell’esile veste leggera, 

furono come una luce, come una vivida luce, 
che tutto lo cinse, con sùbita pace del cuore, 

d’oblio grande e radioso. Breve dolcissima notte, 
chiara mattina fra i monti solenni in riva all’azzurro 

lago austero! parole, sguardi, sorrisi, blandizie 
sfioranti le anime come una morbida e lunga 

carezza ideale! E giungemmo, e discendemmo sul grigio 
selciato, e ci stringemmo tacitamente le mani, 


i sensi sospesi, le anime nelle pupille, poi tu, 
con un ultimo tenero sguardo t’allontanasti, 


non 

un 


più sola, pel folto atrio, ed io da lungi ancor vidi 
lembo del grigio tuo velo, un lampo dei fulvi capelli ; 


pensai che saresti fra breve di nuovo, e per sempre, partita, 
e da quell’attimo triste, oh non so dir come triste! 


io non t’ho più riveduta, né ti vedrò forse mai più. 
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invito ci Venezia 


Vuoi tu venire, straniera, 
che hai si dolente il sorriso 
nel pallor caldo del viso, 
con me sul fiume veloce 
tra i piani silenti? alla foce 
vedrem la bella laguna, 
che inargenta la luna 
dal cielo di primavera. 


Noi toccheremo le prode 
dei palazzi incantati 
che s’ergono coi colonnati 
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favolosi dal mare, 
dove a sera a cantare 
s’adunano i gondolieri, 
ed empiono di misteri 
l’animo di chi li ode. 

Evocherem le memorie 
dei grandi tempi lontani, 
quando ignoravansi i vani 
tedii del cuore assopito, 
e si mutava in un mito 
la storia di ieri, e il futuro 
s’apriva raggiante e sicuro 
all’uomo bramoso di glorie. 

Le verdi cupole tonde 
che stanno fra il cielo ed il mare, 
immobilmente, a guardare 
il tempo che tacito muove, 
e l’erbe che spuntano nuove 
nell’ombra dei vecchi giardini 
dove tra gialli amorini 
folleggiano coppie di bionde, 
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e lutte le forme pensose 
dall’acque fantastiche effuse, 
con ocelli di cupe meduse 
con bocche d’ambigue sirene, 
noi cingeranno di un lene 
oblio in cui la coscienza 
berrà, o straniera, l’essenza 
profonda di tutte le cose. 





MOTTE ER T\ I MOMTI 











Tu mi penetri il cor, lume di luna 
che ingentilisci gli aspri fianchi ai monti, 
e le balzanti irradi agili fonti 
che nella valle chiaro il fiume aduna. 


Quanto amore di te, per gli orizzonti 
cristallini, sin là dove s’imbruna 
l’ultimo ciel, spira la notte! e d’una 
pia luce ànimi tu culmini e ponti. 
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Perché fra poco da quest’alta grazia 
tornar debbo laggiù, tra folli umani, 
a spezzar lame contro chi m’incaglia? 

« Stolto, il cor grida, chi d’oblìi si sazia 
non può goder questi attimi sovrani ; 
il sogno è grande in mezzo alla battaglia! » 



invocazione ad una fede 

IN UN GIORNO LONTANO 







Giovinezza ! splendente 
fior della vita, pura 
beltà della nostra anima 
ignara ! Noi andammo 
diritti e saldi lungo 
le vie sonore, come 
lo stesso sogno, come 
lo stesso eroismo, 
come la stessa gloria 
invocata. Ogni luce, 
ogni profumo, fu 
un sorriso ed un canto 
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pel cuor nostro. E vedemmo 
i cieli aprirsi vasti 
al desiderio e udimmo, 
nei silenzi stellati, 
voci arcane affrettarci 
verso il raggio ideale 
del futuro. O futuro ! 
pianura gloriosa 
di messi sotto il sole, 
mare azzurro vibrante 
nel sereno fulgore 
dello spazio! E pensammo: 
oggi è il sogno: dimani 
tutti i beni sperati 
prodigherà la vita 
al nostro avido cuore. 

E chiedemmo anelanti 
a dolci occhi di donna 
in un vespro rosato 
tra i fiori e le fontane 
d’un giardino, o a sera 
fra la mobile grazia 
delle danze, o in molli 
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pleniluni lungo 
un mare susurrante 
ai roseti del lido — 
chiedemmo a dolci occhi 
il segreto profondo 
dell'amore, il senso 
occulto della vita. 

Quante belle pupille 
risposero soavi 
al richiamo! e con quale 
vertigine stringemmo 
ai palpitanti petti 
i cedevoli seni 
promettenti, e con quale 
pio tremore baciammo 
le purissime mani 
d’un’ Eletta e nel suo 
lungo sguardo la calda 
sua anima sentimmo 
fluir dentro le nostre 
vene, dentro le libre, 
a suscitar dal fondo 
dell’essere una fiamma 
di nuova e più completa 








umanità. E lasciammo 
le nostre case ; in chiari 
mattini ci slanciammo 
su fragorosi treni 
a nuove spiaggie, a nuove 
città ; le percorremmo 
estatici, coi sensi 
aperti alla lor fresca 
bellezza; rivivemmo 
i palpiti e le febbri 
d’altri cuori; sostammo, 
a sera, in una piazza 
deserta, nella bianca 
luce d’una fantastica 
lampada, con gli occhi 
e l’anima protesi 
a cogliere il notturno 
mistero d’una vita 
sconosciuta ; balzammo 
nelle aurore in grandi 
strade, come investiti 
da un fiotto di memorie 
eroiche ; presso antichi 
ruderi venerandi 
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evocammo fantasmi 
secolari, e ci piacque 
il sole biondo effuso 
sovra il rosso ferrigno 
delle pietre immortali, 
e adorammo, in una 
vasta notte, odorosa 
di tutte le fragranze 
di primavera, il sogno 
della candida luna 
fra i muti archi solenni 
d’un circo millenario. 


Noi vivemmo la vita 
dei secoli e la vita 
d’ogni ora; guardammo 
nei cor’ mortali senza 
inganni ; conoscemmo 
la tènebra che.stagna 
sotto i subdoli accenti, 
la tènebra in cui guizza 
l'acre livido vampo 
degli odi primigeni ; 
e vedemmo il pallore 
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di due volti nemici 
acceso dal baleno 
degli occhi saettanti ; 
e udimmo le coperte 
parole attossicate, 
striscianti come lame 
sui petti, verso i cuori. 

Ci abbandonammo a tutte 
le forze della vita, 
e spesso il nostro istinto 
fu con nostro dolore 
più forte della nostra 
volontà; e la vita 
ci apri tutte le sue 
porte, volle che noi 
gustassimo ogni frutto 
dolce e amaro, che noi 
penetrassimo tutte 
le sue forme ; non volle 
ahimè! lasciarci ignari 
di (|ualche suo più chiuso, 
più recòndito bene. 
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Queste vie torinesi 
che solcarono i padri 
con frementi pensieri 
di guerre e di vittorie 
(erano i giorni in cui 
l’Italia, risorgendo 
dal suo tedio, gittava 
l’antico squillo a tutti 
i suoi figli e stringeva 
di nuovo dietro al fato 
le sue fiere coorti), 
queste vie or percorri 
tu, pallido nipote, 
con esangui tristezze 
ed oscuri timori. 

Solo sei, nella mite 
sera d’aprile, e vedi 
in alto, sovra i neri 
profili dei palazzi 
taciturni, un sottile 
arco di luna ; qualche 
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passo risuona cupo 
nel silenzio; poi nulla 
più odi, e tu vai, 
col tuo giovine corpo, 
col maturo tuo cuore, 
lentamente, e ben sai 
perchè tanta tristezza 
è nell’anima, sai 
perchè la tua profonda 
coscienza giaccia inerte 
in si grave torpore. 

Tu hai troppo veduto, 
troppo amato e sofferto, 
e chi precocemente 
visse tutta una vita 
ha spento nel suo spirito 
la più gran luce: il sogno. 
Or malato tu sei 
d’infinito; il vibrante 
quadro umano per te 
si ottenebra e sfuma 
dinanzi alla silente 
immensità che cinge 
i piccoli astri erranti 
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nello spazio ; e tu pensi 
che per Tallirne nostre 
non v’é raggio nè guida, 
e che fosca su noi 
sta l’immobile ombra 
della morte: « Perchè 
tu a te stesso ripeti 
trarre dail’ime fonti 
dell’essere un desio 
nuovo d’agili canti, 
e solcar di lucenti 
strofe il grigio silenzio 
de' miei tedii, quando 
io ben so che la gioia 
del fuggevole canto 
si sciorrebbe e cadrebbe 
in cener freddo e grave 
sovra il torbido cuore ? » 


Bei giorni, o magnanimi 
avi, quelli in cui rise 
all’alte menti il sogno 
superbo della Patria ! 
l.e tormentose voci 
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della vita nei petti 
soffocaste, e le forze 
dell’animo drizzaste 
verso un’idea, che accesa 
da voi, nel vostro cielo, 
raggiò d’un agitante 
bagliore i giorni e i cuori. 
Vittoriosi e sereni 
varcaste il passo umano, 
e lo spirito eterno 
grande ondeggia fra il nostro 
pensiero e l’infinito. 

Ora a noi che rimane, 
stanchi e incerti nipoti? 
a qual raggio di stella 
drizzar l’anima? quale 
vittoria, quale nuova 
duratura conquista 
promettere a noi stessi 
per la nostra battaglia? 
Comprimere ogni triste 
istinto, liberarci 
dai chiusi affanni, alzare 
una bandiera, e per la 








sua gloria trasfondere 
la vita in un gran sogno 
luminoso e tenace, 
questo è bello, di questa 
viva ansia segreta, 
pur tra l’aride ombre, 
freme e spasima il cuore. 
Ma qual sogno? noi tutti 
erriamo per oscure 
strade, fuor dei confini 
ideali di un’alta 
verità reggitrice ; 
e colui che potrebbe 
più di tutti, nel canto, 
celebrare la vita, 
più di tutti si strugge 
in insani tormenti 
spirituali. Oh, sorga 
dal palpito del mondo 
una bella, una eroica 
fede, e splenda di rosse 
promesse, e chi la veda 
senta il cuore balzare, 
e chi la veda pensi 
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ch’ella forse sarà 

la fiammeggiante scolta 

dell’anime converse, 

per vie novelle, a un nuovo 

trionfo della vita 

sul male e sulla morte. 

Ah ! noi tutti dai petti 
le getteremo un grido 
alto, immenso, noi tutti, 
con fronti erette e ardenti 
occhi ci slancieremo 
dalla pallida notte 
a una fulgida aurora, 
avendo in cor, divino 
spirito, la squillante 
parola della nostra 
riconquistata, salda, 
feconda volontà. 
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nel bosco 


Oggi nel bosco ho sentito 
un alito di primavera ; 
ma filo d’erba non v’era 
fra i rami dintorno a me. 

Eppur sì vivo mi giunse 
quell’alito! dinanzi al viso 
passò come il sodio improvviso 
d’un’alba di gioventù. 

Onde venisti, o profumo? 
da un polline occulto nel bosco, 
da un sogno rinato nel fosco 
tumulto dell’intimo cor? 
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passaggio di nubi 


Subitamente scesero le nubi 
da mezzanotte, e sulle grandi cime 
gli alberi si curvarono fremendo 

dinanzi al vento. 

Il cielo fu solcato di baleni ; 
s’aprir le nubi e sussultando irruppe 
la grandine su tutta la vallata 

sonoramente. 

Poi fu silenzio ; dietro una montagna 
apparve come un lieve indice d oro, 
e a poco a poco, fra le mobili ombre, 
rifulse il sole. 


inverni di provincia 


Oggi vi penso, inverni di provincia, 
nelle tepide stanze, sulle strade 
ove la neve a larghi mucchi gela. 
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Melanconia dei brevi giorni, e cara 
dolcezza delle taciturne sere . 

fra il camino e la tavola, nel raggio 
• della centenne lampada custode ! 

Parton dal fuoco piccole parole, 
onde, chi veglia, dal suo móver d’aghi, 
o dal suo studio a brèvi tratti sosta, 
ed ascoltando, ad occhi aperti, sogna. 


serti sul fiume 


I,'anima mia come la sera è grande, 
piena di voci, satura d’odori; 
non solo in ciel, ma dentro a me si spande 
un suon di squille e gittano fulgori 
miriadi di vivi argentei cuori. 

E tu che vai, tra bei colli profondo, 
fiume che brilli, fiume che sospiri, 
in cuor mi passa un più gran fiume: il mondo; 
ròmpene un suon di torbidi martiri, 
ina splendougli di su chiari zaffiri. 










MISTERI 





MISTERI DELL'FUSIMI 










gli occhi 


Mi guardi, e nel tuo viso bianco sotto la folta 
chioma notturna, io vedo strane immagini grandi 

balenare improvvise: solitudini azzurre, cieli 
d’aurora, calme acque lunari, un divino mondo 

di sogno che abbaglia come un magico lampo 
l’anima mia e la solca di un brivido ignoto. 

Ab! che una sola cosa non vedo: il taciturno 
mistero del tuo cuore, quel che nascosto giace 

in tutti i cuori umani, e che ne’ tuoi larghi occhi 
m'affascina e spaventa, come un lago che celi 

il suo tragico abisso sotto una grigia pace 
in cui il raggio ambiguo d’un freddo sole tremi. 







124 


il mare intcriore 


Noi parliamo di un mare 
che blandisce la spiaggia 
o contr’essa si avventa 
impetuoso e sonoro ; 

e non pensiam che dentro 
a noi, dove niun guarda 
fuor che i nostri occhi quando 
son più chiaroveggenti, 

v’è un più grande, un più fosco, 
un più fremente mare 
senza pace, con neri 
abissi turbinosi, 
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con profonde oscurissime 
correlili che fluiscono 
dalla remota origine 
delle cose, dai limiti 

silenziosi e eterni 
del mistero, e su cui 
ondeggia a tratti l’ombra 
chimerica e fatale 

d'un pauroso Ignoto, 
onde leviam tremando 
lo sguardo, che una folle 
vertigine n’assale. 
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1' eterno inganno 


(A QUELLA CHE HO AMATO). 


Io ho sognato stasera di rivederti improvvisa 
sotto quegli archi ove un giorno le nostre due giovinezze 
tormentarono l'amore con il fuoco delle loro 
ansie e con gli acri veleni dei loro occulti tintori. 

Da quali vie torneresti? quali lacrime amare 
avrebbero scolorito il tuo bel volto e cerchiato 
di un cerchio più denso e cupo di quel dei baci i tuoi occhi 
in cui un giorno smarrii il senso della mia vita? 

Io vi vedo, io vi vedo, occhi grandi nel pallore 
di quelle gote; voi siete immobili e fissi come 
quelli di un idolo, ma dietro a voi passa e palpita 
come la luce di un mare immenso senza riposo. 
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j.' la luce del tuo spirilo che io cercai oltre la tua 
giovinezza, oltre la tua bellezza, oltre le dolci 
carni ambrate, nella parte più recondita del tuo 
essere, ove il tuo pensiero non giunse e che tu ignori. 

Per questo tu mi hai odiato. Tu mi credesti un dei frivoli 

azzimati che bamboleggiano intorno alla loro dama 

con passi e inchini d’oziosa vanità, o tu nii credesti 

uno di quegli aridi giocolieri che amano 

di aprire i delicati corpi delle donne per toglierne 

le anime e per dire alla folla: ecco, io ho potuto 

far tanto; ammiratemi. Io invece piangeva 

di disperazione per non poter essere più tuo 

e per non sentirti più mia ; io piangeva e gemeva 

davanti alle chiuse porte dell’Impossibile che 

nega ai piccoli mortali la trasfusione di due 

vite in un unica vita. Per questo tu mi hai odiato. 


Ma se io ora ti vedessi (è autunno: passano in cielo 
i freddi venti del nord ; viene dalle strade lontane 
il melanconico canto di tutte le nostalgie 
che hanno fatto tremare i nostri giovani cuori), 
se io ora ti vedessi, scarnita dal tempo, fatta 
sottile e leggera — occhi, anima, idea — come io 
ti volli e come t’amai, urna levigata dall’aspra 



lima dei tuoi dolori, e in cui forse arde come una 
stella senza veli la tua anima matura, tu 
saresti invero 1’ Eletta, quella che sta sul più alto 
gradino dell’aurea scala per cui l’amore terreno 
trascende nello splendore degli astri, tu saresti 
la guidatrice pei regni del saggio e lucido oblio 
verso i sereni orizzonti dei cieli d’eternità. 

Ah, ma l’anima mia, in cui la vita ha versato 
l'ansia di tutti i suoi beni, non saprebbe più amare 
in te solo l'essere incorporeo, cinto di mistero 
e possente di prodigi ; io cercherei la tua assente 
bellezza in cui un lontano Aprile aveva un giorno 
diffuso il tenero riso delle più fresche sue rose. 

E se con alto miracolo di volontà, ritrovando 
me stesso quale già fui, io m'appressassi di nuovo 
a le come all'unica sublimatrice della mia 
più interna e profonda essenza spirituale, 
e senza osar di parlarti, con estatici occhi 
adorassi nel cuore la tua virtù misteriosa, 
tu, come nei di lontani, come nei di fatali, 
novellamente ignara, novellamente delusa, 
ancor mi trafiggeresti di un fiero sguardo di bella 
regina stoltamente disdegnata ed offesa. 
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Noi cerchiamo, anima contro anima, l’alta armonia 
che ne uguagli alla divina luce dell’intimo sogno, 
ma ignoreremo per sempre la grande strada in cui gli esseri 
contrari possano fondere durabilmente 
i loro spiriti opposti, la loro opposta umanità. 


17 
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l'inaudito egoismo 


(A quella ciie non ho potuto amare). 

Noi eravamo soli nel tuo salotto, nel tepido 
caro salotto ove le dense tende, e i tappeti, 
e i soHici cuscini ricamati di cui tu ami 
circondare la tua bellezza, sembrano custodire 
per i giorni di solitudine 1 eco delle miti 
parole che spesso hanno fatto così dolci le nostre ore. 
Un pomeriggio di Marzo; un lento pomeriggio; fuori, 
dalla strada, un suono fioco di carri e di voci umane , 
dentro, nella morbida ombra delle cortine, il profumo 
che mi fa sognare paesi sconosciuti, in riva 
a glauchi mari, sotto cieli velati dai languidi 
ori di un caldo e molle tramonto del sud. 
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Tu, seduta ne l’alta poltrona, con le lunghe 
„,ani senz’anelli sugli appoggiatoi, e una rosa . 
a sommo del petto fra gli esili ricami della 
vesta violetta, mi guardavi silenziosa. 

Ma il tuo silenzio era per me come una parola, 
come la più viva delle parole, poiché nei tuoi 
occhi ardeva un’indicibile eloquenza, e tutta 
la tua persona pareva tesa nel febbrile spasimo 
il’un desiderio da si lungo tempo compresso 
dentro il cnore con vigile e fiera volontà. 


I n aspettavi da me un accento, un solo accento, 
quello che avrebbe sciolto la tua attesa disperata 
in una gioia di lacrime, e che t’avrebbe curvata 
Innanzi a me umile, inerte, come perduta in un grande 
bisogno di smarrimento e d’oblio. E la mia bocca 
era muta, era come suggellata, lo cercavo 
di rompere con ogni forza il nemico incantesimo, 
ma ogni mia forza cadeva vinta ed abbandonata. 

Non poterti amare! non sentire in me stesso dinanzi 
a te che mi offrivi il più squisito dono di cui 
possa un uomo gioire ed inorgoglirsi, non 
sentire l’impeto che solleva l’anima nostra 
e la confonde nell’anima di un’altra creatura! 



Io, come nella rapidità di un baleno, 
svegliavo in me i ricordi di tutte le ore passate 
con te; io vedevo le tue pure bellezze che ogni altro 
avrebbe adorato ; pensavo alla tua vita chiusa 
in un’ombra che io solo avrei potuto con una parola 
illuminare, ma <|uesto non dava Fiamma al mio cuore; 
esso giaceva inerte, come in un’acqua morta, e in fondo 
a lui non vi era che il rancore, il sordo rancore, che 
tu avessi voluto troncare con un subito grido 
dei sensi e dell’anima la nostra fraternità. Ed io 
ti sentii più lontana di tutte le cose del tuo 
salotto, e per un attimo io anche ti sentii come 
una nemica, come la più temibile nemica. 


Sorgesti, suonasti ; nessuno avrebbe potuto più 
a lungo sopportare quel silenzio; entrò lieve 
la cameriera ; diè luce ; usci ; e allora io vidi 
l’ombra immensa dei tuoi occhi; parvemi die una lunga 
notte avesse adunato entro l’arco delle sopracciglia 
tutto il suo cupo mistero ; vidi il tuo viso 
fatto più sottile e più scarno, come se una mano invisibile 
l’avesse stretto e disteso con dita tenaci ; vidi 
la tua persona rigida, il tuo seno immobile, quasi 
la tua vita si fosse in esso d’improvviso impietrita. 
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Mi dicesti piano: addio! ti risposi piano: addio! 
poi uscii, barcollando un poco, come se dietro » me, 
da una solitudine sconfinata, venisse un vento 
di tempesta. Ma (piando fui sotto, nella prima sera 
oscura, nell’aria umida, sotto le tremule lampade, 
io subitamente (oh inaudito, invincibile 
egoismo !) non pensai più a te, che certo ti eri 
abbattuta sul divano in una costernazione 
mortale, comprimendoti con le mani la bocca per non 
gridare, per non urlare, ma sentii una pietà nuova, 
strana, profonda di me, e un bisogno di piangere 
lungamente, silenziosamente, con qualche 
altra creatura sulla mia tristezza infinita. 



il mio terrore 


Non più godo s’io miro 
le montagne ed i mari 
o s’io vado ai mattini 
per le grandi città. 

Quand’io guardo le forme 
delle cose ed i chiari 
visi umani, sovr’essi 
non s’arresta il pensier. 

Ma io vedo, io sento, 
oltre i mobili aspetti, 
l'alta notte che involge 
tutto il mondo di sè. 
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L’alta, vasta, deserta, 
immutabile notte, 
in cui tosto m'infondo 
via dal raggio del di. 

E un terrore m’invade, 
qual se i vincoli saldi 
che ci legano in terra 
a ogni cosa vital, 

un’incognita forza 
abbia un giorno spezzato 
per feroce capriccio 
tutti dentro di me ; 

e io vagoli solo, 
fra tacenti fantasmi, 
già nell’anima schiavo 
dell’ignoto al di là. 










MISTERO DELL'ESSERE 
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notte 


Tu sempre cara sulla mia fatica 
torni con gli astri e con i sogni, o notte, 
che nella tregua de l’ardenti lotte 
spogliasi il cor d’ogni aspra ira nemica. 


Lenta sorge dall’anima l’antica 
domanda delle ingenue ore incorrotte, 
e in essa annegali le sentenze dotte 
a cui l’orgoglio del pensier s’abbica. 
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Che è, che è, questo morir del giorno 
nell’ombra ch’ogni cosa involge e chiude, 
e l’alba, e il vicendevole ritorno? 


E noi che siamo, umana gente, e quale 
è il destin nostro, ed a che di prelude 
ignoto eterno questo di mortale? 




l'infinito 


A sera, quando l’azzurrino cielo 
è un folgorìo d’innumeri diamanti, 
dalla terrazza della villa io guardo 
la smisurata immensità. Che sono 
quei mondi eccelsi nell’etereo spazio 
sospesi, e quelle costellazioni 
cui non giunge il pensier, e l'infinito 
lontanissimo ciel dove tra i soli 
nascenti infaticata urge la vita, 
e tutto intorno al punto suo s’aggira 
con infallibil moto e s’equilibra 
astro con astro nel miracoloso 
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ordinamento che l’accese sfere 
regola e guida per destini ignoti ? 

E noi che siamo, umana gente, stretti 

a quest’unico suol? Queruli occhiuti 

su due mobili arti, a cui par vasto 

come lo spazio e stabile nel tempo 

coi suoi viventi il picciol globo, e quando, 

su noi levati, nel profondo cielo 

geltiam l’anima ansiosa, un improvviso 

stupor n’invade, un agitante affanno 

del mistero onde uscimmo e in cui fra poco, 

per sonno eterno o per eterna vita, 

il nostro dì si smarrirà. Tu, sotto 

le gemmee stelle rotei veloce, 

o terra, immensa agli occhi nostri e un punto 

a chi da un altro errante astro ti miri. 

Con te rotea il colle e la terrazza 
dove io sogno e la vetta di quel pino 
cui circola dintorno un agii serto 
di stelle, e tutto, o meraviglia! è immoto, 
e par che in un divin sonno riposi. 





viaggio fantastico in biplano 




Nubi, candide nubi, sodici come una spunta 
immobile nell’azzurro lucido del cielo; 

nubi, brune nubi, striate agli orli di rosa, 
o chiuse in tenebroso ardore di tempesta; 

nubi, rosse nubi, in cui muore come in un grande 
lago di flammeo sangue il rutilante sole ; 

nubi rapide e folli sui piani, sovra i gioghi 
e sulle città vertiginose, flutti scorrenti 

ne l'immenso, vaste veementi e possenti, 
io, sul biplano dolcissimo volante, 










in voi m’infondo, vi varco, vi supero, con voi 
gareggio, taglio i venti, mi libro nell’etere, 

sciolto da ogni legge e da ogni peso, sensi 
e spirito alati, e con voi guardo la mobile 

scena del mondo, del piccolo mondo, vedo 
i fiumi, i campanili, le case, i cimiteri. 

Tutto vede l’anima mia, cosi lontano e piccolo 
e breve, e ben vorrebbe all’infinita luce 

gridar la pura ebbrezza dell’alta libertà ; 
ma ali ! non la superba gioia della vittoria 

squilla dal cuore; lento, insidioso e muto, 
il mio dolore antico solca l’estasi alata 

ed una gelid'ombra grava fosca su me ; 
l'uomo? il mondo umano? quella incerta parvenza 

ch’or giù nel pian s’annebbia? queirindistinto opaco 
succedersi di forme in cui un’invisibile 

turba senza riposo, lotta, soffre, delira? 
e a che Tuoni nasce, e quale forza occulta rampolla, 
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dalla profonda terra, che lo nutre, ed intanto 
sorda lo lima e uccide, e nuove onde di nati . 

balzali dal buio e il buio ininterrottamente 
li ringbiotte, e più nulla rimali d’essi nel grigio 

fiotto incessante fuor che una vaga tremula 
larva che pur fra breve l’infaticabil tempo 

travolgerà? Immenso mistero, inconcepibile 
mistero! Anche i cieli e le nubi e lo spazio 

immenso mistero! anche l’anima mia, librata 
nel vento, volteggiante tra i larghi flutti aerei, 

senza confini e senza meta, l’anima mia 

in ogni luogo e sotto ogni cielo immutabilmente 

uguale: infinitesima parte d’un grande Ignoto 
che le diede i pronti occhi, il meditante spirito, 

la gioia ed il dolore, ma le negò l’ardente 
scintilla che folgori di luce l’infinito. 


1Q 
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cicli 


Cieli, ove spesso l’occhio mio s’immerge 
desideroso d’1111 eterno lume, 
mentre in mare di dense algide brume 
sotto i piè, lento il mondo si sommerge ; 


cieli, ne l’albe nivi-i di spume 
alate, e glauchi quando il sol vi terge 
d’ogni ombra, e fiammeggianti se v’asperge 
ei d’ori o solca d’un purpureo fiume; 
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cieli, che d’astri l’agitante Idea 
infaticata di e di raccende 
l’egro sogno mortai perpetuando, 


oh dissolvermi in voi, trasumanando 
il cor che invano contro sè contende 
in pura essenza che di sè si bea ! 




malato eli cuore 


O sessantenne cui un morbo antico 
affaticando più maligno il cuore 
può troncare d’un sùbito la vita, 
bai tu veduto come il tempo vola? 

E parve un giorno così breve, (piando 
il desiderio, come un lampo, corse 
verso la cosa sospirata! Quello 
che il tuo destino ti concesse, o prese, 
bai tu goduto od bai rimpianto, e cpiello 
che non avesti più non brami. Nulla 
ornai più speri dalla vita. Il tempo, 
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e più del tempo l’ardua saggezza 
clic nel suo cerchio lucido ti chiuse, 
ogni suprema illusion comprime. 


Tu vai fra cose che fur tue e che senti 
già disformi da te, da te lontane, 
come colui che nel suo vecchio suolo 
ritorna un di, dopo molt’anni, e pargli 
che un’aura nuova intorno spiri, e pensa 
se un tempo invero egli li pianse e rise, 
ma pure a tratti un rifluir copioso 
di tenere memorie il cor gli muove, 
ed un desìo di lacrime lo invade. 

Eppur contempli ancora i cieli, i poggi, 

le vie grandi, la folla, e con più intento, 

lungo, pensoso, penetrante sguardo, 

fissi nel volto la fedel compagna 

e i cari figli già maturi, come 

se un raggio estremo delle cose, e il dolce 

sorriso delle più dilette vite, 

fermar tu voglia nelle tue pupille 

per il conforto della lunga notte 

che si diffonde dietro te. Già l’Ombra 

tu senti sovra le tue orme, e spesso, 





quando vai, quando sosti, o al desco antico 
tra la corona de’ tuoi figli siedi, 
balzi e fremi, che un solilo repentino 
parti die sfiori gelido la nuca 
e in tutta la persona abbrividisci. 

Oscuro mare, immenso mar! Tu un giorno 
alzasti fiero contro il grande ignoto, 
l'orgoglio del tuo spirito, e le plaghe 
sconfinate dell’essere con mente 
serena e forte misurasti, e te, 
signor credesti di te stesso in terra, 
e’la tua vita mùllipla pensasti 
dopo l’ultimo di lenta dissolta 
nel caldo grembo della forza prima, 
che senza tregua, per vigore occulto, 
riplasma i germi e li rinutre. Uomo, 
cosi credesti, cosi credi. Eppure, 
quando sei solo, ne la tacit’ora 
che piano assorbe la morente luce, 
te deludendo, ne l'interno cuore 
s’apre un solco in cui tenue ritrema 
un’ansia di lontani anni remoti; 
e quando, a sera, la minor tua figlia 
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ti porge al bacio la sua fronte, e sai 
ch’ella, per te, per tutti voi, fra poco . 
nella sua stanza ridirà le preci 
che il cor materno nel suo cor trasfuse, 
indugi tu nella carezza, e guardi, 
ecco d’un tratto innanzi a te, cercando 
con trepid’occhi sul gran mar notturno 
— pur repugnante, ma con nuovo arcano 
incomprimibil palpito profondo — 
un improvviso balenar di luce. 




■ 
























AD uri POETA SENZA EEDE 
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Il poeta a me. 

.Bene immagini, ahimè ! stanco ed inerte, 

io nel tedio m'aflbndo e mi consumo. 

Ma che tristezza, mentre via pei clivi, 

Aprile sveglia fiori e cuori al sole, 
ed ogni cosa par che intorno dica 
la sua gioia d’esistere e d’amare! 

Gioia non ho, pace non trovo; io sento 
in petto un fuoco che me vivo brucia. 

Chieder tregua all’amor? molte conobbi 
fitnciulle e donne; una adorai, da molte 
fui amato, ma brivido di sensi 
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più non m’alletla, ed anima di donna 
non può saziare incstinguibil sete. 

Pensar, creare ? che gioconda ebbrezza 
trarrà la vita dalla sua fatica, 
se per gloria non muta, anzi, travolta 
come in un vento, si dibatte e geme? 
Oziar, sognare? ed ogni istante è uguale, 
cinto d’un grigio che stemprando uccide. 
Tutto vorrei: la giovinezza, immensi 
ori, poter sovrano e la perfetta 
conoscenza degli ultimi misteri ; 
nè forse ancor m’appagherei, si grande 
è l’abisso che s’apre nel mio cuore. 

Che farò dunque? eternamente andare 
per vie remote col mio pianto ascoso, 
passare in veglia le mie notti, e quando 
il giorno spunta, sussultar, con gli occhi 
sbarrati verso la nascente luce, 
che lungo è il giorno e spaventoso il male 


lo AL POETA. 

Torna all’alpe natia, raggiungi il piano 
che tra i nitidi culmini s’inquadra; 
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rombi d’acque, leggere ombre di nubi 
e la solennità deU’infinito. m 

Vivrai solo con te ; dal verde piano 
farai lunghi colloquii coi monti, 
e i monti e Tacque e Teiere vibrante 
t’infonderanno generosi in cuore 
lor possenti virtù ; tra i greppi errando, 
sedendo in rupe, contro il ciel disteso, 
a tratti ti parrà che la radice 
della tua vita dentro il gel s’induri, 
e un fiotto d’armonie sgorghi dal fondo 
per vie più salde a concitar gli spirti 
sui lampeggianti vertici del canto. 

Te stesso e l’uomo riamerai ; di nuovo 

ti saran care le sonanti vie 

e le piazze e i giardini e la gran turba 

che popola di opere e d’amori 

i vasti piani della vita ; e certo 

penserai che per provvido destino 

luce ad ombra s’accoppia e Tuoni con febbre 

medita e crea, chè piacer non nato 

dal dolore non suscita nei petti 

l’alta coscienza che raddoppia i cuori. 

E forse, allora, questa schiatta umana, 
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che in sè morendo in sè rinasce, e cinta 
dal perenne mister pur s’alTatica 
senza tregua a domar l'aspro destino, 
degna inver ti parrà ch’ogni mortale 
braccio e mente le rechi, inciti e spieghi 
le sue forze natie, saggio mutando 
in più devoto amor della bellezza 
delle cose e dell'anima, ed in ansia 
di più tenace fratellanza, il vano 
desio d’immensi beni e dell’arcana 
suprema verità, pago se a sera, 
dopo un fervido di, gli occhi levando 
verso la luce dell’eterne stelle, 
potrà dir: bene agii; spero e sorrido. 

Ed ecco a valle scenderai, portando 
in petto i canti della nuova aurora ; 
e sentirai che il pianto antico e il tedio 
e l'infinito lutto era l’angoscia 
della sfiducia in le, l’oscuro affanno 
di cadere anzi sera, il reo tormento 
di chi mirando largo mar, che in alto 
potrebbe a terra di salvezza addurlo, 
s’accascia su uno scoglio ermo gittando 
invano il lamentevole suo grido. 
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Cosi farai, cosi farai. Ma quando 
nulla valga per te, quando il tuo cuore 
una piaga inguaribile consumi, 
spezza il tuo cuore, gèttati nel buio, 
chè nostra età non vuole ombre di uomo 
ma salde fra i lottanti anime intere. 









LE VIRTÙ DELLA VITA 
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unn parola 































unti parola 


Hai sentilo i profumi erranti nelle vecchie strade? 
Hai udito le fresche correnti discese dai monti? 

Hai veduto i giardini fioriti sotto le stelle? 

Hai diffuso nel chiaro spazio l’anima calda 
del senso di tutte le vene profonde del mondo? 

I lai incalzato i tuoi giorni con ebro pensiero di glori 
all’avvenire, come ad un oceano azzurro 
sonante in una pura immensità radiosa ? 

Ebbene, nulla è per me cosi dolce 

come una parola semplice e grande, quando 

tutte le mie potenze armoniosamente 

equilibrate accolgono e riflettono 

quale un sereno riso l’ampio universo: vivo! 









LE VIRTÙ 














madre 


(LA VITA). 

Egli è venuto, ieri, dal regno del mistero; 
presso la gioviti madre, stretto nei lini, posa. 

La gioviti madre s’erge fra gli origlieri, e china 
sul roseo nato, guarda con fissi occhi e ricorda. 

Ricorda i di di sposa, le ansie segrete, l’ora 
grande che le svelò con trepida esultanza 

l'oscuro e dolce arcano del suo fecondo seno ; 
l’atteso è giunto ; il tenero prodigio, ecco, è compiuto. 
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Ella guarda ; contempla le chiare iridi, il fine 
arco del ciglio, il labbro che lievemente trema; 

e sente sè nel fragile corpo tutta trasfusa, 
l’anima sua profonda, la sua profonda vita. 

Un’improvvisa ebbrezza d’immenso amor la invade; 
sopra la fronte breve un lungo bacio imprime. 

E piange e del suo pianto il roseo volto irrora, 
mentre ogni dolce nome irrompele dal cuore. 

Entra il padre; s’appressa tacitamente e mira; 
poi la diffusa chioma piano sfiora e sorride. 

Ella, con vivo grido, negli umidi occhi raggiante, 
al collo suo s’allaccia e gli susurra : t’amo. 


mortorio 


(il senso limano). 


La fùnebre schiera va lenta fra i grigi palazzi 
nel freddo mattino : dinanzi al carro del morto 

le torcie punteggian di gialle fiammelle la bruma 
che sta come un tremulo velo ne l’aria nivale. 

Un soffio invisibile freme nel mobile odore 
dei fiori e dei ceri: il senso del vigile Ignoto. 

Eppure niun guarda al passaggio con occhi atterriti, 
niun piange con sùbito pianto sul fato comune. 






La morte, qual torbida vena, dovunque si spande; 
la vita Ita nell’acque sue fosche immersi i suoi semi. 

Ma ella rinasce ogni giorno col lume dell’alba 
e volge fidente i suoi occhi ai nuovi suoi sogni. 

Tu vai, o corteo, e col passo tuo grave rammenti 
che il termine fisso di ogni destino è la bara. 

Avverte qualcuno il richiamo; la fronte si curva, 
e l’anima trema sull’orlo del gelido buio. 

Che ride nel fondo dell’anima? Un viso di donna, 
un’ora gioita, l’attesa di un bene futuro? 

E l’anima si riconfonde nel (lutto dei vivi, 
riprende serena il cammino e guarda lontano. 




'73 — 


musica 


(l’elevazione spirituale). 


V'è un gran cuore, Ruggero, che empie d’un palpito 
l'alto spazio infinito in cui rotano i mondi? [immenso 

La tua musica chiude ne’ suoi flutti largo volgenti 
un eco del divino palpito indefesso. 

Ed io, l’anima mia al vortice abbandonando, 
sfioro con sacro brivido il portentoso cuore. 

0 magìa del ritmo! Esso abbatte i rigidi confini 
della nostra vita, getta fuor dell’involucro 




mortale il triste animo, lo imbeve di tutte le essenze, 
lo accende di tutte le luci, e l’animo, come 

un lampo raggiato dal profondo, vivido irrompe 
verso un’ignota patria, verso eccelse riviere 

cui attinga la pura virtù che rinsaldi l’interna 
potenza onde nel mondo freme, arde, si gloria. 

Ritornerò nel buio dei giorni uguali moventi, 
risentirò su me le ree cose strisciare 

viscidamente e tutto tremerò per compresso pianto 
dentro la solitudine grave del pensiero. 

Ora, mentre tu suoni, io sento la vita gagliarda 
che non vissi, balzare dai silenzi 

dei miei lontani Aprili, involgermi vertiginosa, 
drizzarmi innanzi al cielo, bello di giovinezza 

ardente, vittorioso dei destini, in me rinascente 
con le sovrane forze generatrici. 

Freddo è il giorno, scuro il cielo; ne l’ampia vallata 
passan fischi di treni lunghi lamentevoli. 
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Qualche campano ondeggia vicino, e un grigio pallore 
tutto cinge ed uguaglia in un tedio d’oblio. 

Tu suoni, ed un’aurora mi splende fiammante sul cuore 
che si trasfonde e batte dentro l’eterno cuore. 





cicl un' inattesa 


(l’amore). 


Sei venuta, inattesa, dal glauco tuo lido tirreno, 
e un’onda di luce hai diffuso con te. 

O Luisella, allegrezza degli occhi miei ! La lieve 
ombra di repentine melanconie, che a tratti 

sembrò velare il caldo balen del tuo riso, s’è come 
smarrita nel più florido rigoglio della tua 

trionfai giovinezza. E incantevole sei. Nel tuo viso 
splende il raggio dei sogni che la ragione e il tempo 
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non mutarono ancora in pensieri: hai la voce squillante 
e ardita; sei l’ingenua luminosa freschezza, . 

la vita che si ignora e che si ama ; sei quello che invano, 
pel mio spirito stanco, tanto desiderai. 

Avrei creduto un giorno che ancora volesse il destino 
oflrirmi questo raro, indicibile dono? 

questo dono, che a mezzo del solitario mio andare, 
s’io ti guardo negli occhi o contemplo il tuo riso, 

pronto mi riconduce dagli aspri sentieri battuti 
il palpito dei cari mattini adolescenti, 

ond’io mi meraviglio di questa nuovissima forza 
che mi risento in petto lietamente pulsare. 

Tu il miracolo compi, dolcezza! tu l’essere mio 
risani e avvivi; tu mi dici: eccomi! il tuo 

nuovo cammino io voglio tutto percorrere con te ; 
io dell’anima tua sarò la fonte incorrotta. 

Ed io penso: o andare con te per le strade del mondo, 
per le vecchie strade ove io fui ! porre innanzi 
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alle cose più gravi di anni e di memorie la tua 
primavera ! sentirmi fluire nel cuore, 

dal tuo cuore, una pura letizia feconda di sogni, 

«piale, quale inattesa, grande felicità! 

O giovinezza, sola beltà della vita, potenza 
che sola puoi «piaggili il nostro cor sottrarre 

al cupo incubo delle oscure terribili forze 
distruttrici, chiara generosa giovinezza, 

io sono tuo, per lei, novellamente: un breve giorno 
ancora e il mio spirito dileguerà, ma in «piesto 

giorno io m’inebbrio in te dall’intima essenza mortale 
con un nuovo infinito abbandono di me. 

E tu, amore, dagli occhi gemmanti qual acqua sorgiva 
in cui desti l’aurora il tremolìo d’un riso, 

non abbassar le ciglia, per volger di ore venture, 
su interne ombre dolenti; come or tu sei, rimani, 

limpida e schietta: se tu sofl'ri, se tremi, se t’immergi 
avidamente in te, non sei più tu, ma sei 
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me stesso nella tua immagine bella. K invece io 
t'amo, perchè da me cosi diversa essendo, 

0 

mi dai, quando per gli occhi t’assorbo nell’anima, l’alta 
prodigiosa illusione che d’improvviso io entri 

con mente antica e sensi novelli in un giovine mondo 
in cui debba la vita ricominciar con te. 




incontro in montagna 


(la vita interiore). 

Io salgo, tu discendi. Ecco, sei giunto 
presso a me. Sovra il ponte che s’abbranca 
vertiginoso dal ciglion ronchiuto 
al granitico masso fronteggiante, 
sosti a mirare con fisse pupille 
la valle che nel cerulo mattino 
sotto a noi splende e canta; ed io mi fermo 
a guardarti. Chi sei? Vedo la forte 
persona, il maschio viso dolce, gli occhi 
in cui un raggio di bontà traluce. 

Ma nulla dico, nulla dici, e muti 









riprenderem la nostra via fra poco, 
stranieri entrambi a ognun di noi. Pur santo 
che in questa solitudine solenne 
tu sei per me come un fratello, in cui 
l'opposte forme del pensier concili 
per un attimo un unico pensiero. 

Serenità d’alpi possenti! fresco, 
raggiante azzurro sopra il nostro cuore ! 

E il cuor via balza dai ricordi e irrompe 
verso un nitido ridere di cieli 
in cui il bruno si dilegua in luce. 

Mal facemmo cedendo alle tristezze 
di cui la sorte ne gravò la vita, 
e fummo stolti se per folli brame 
la nostr’anima cieca avvelenammo. 

A che giovò la nostra pena? Un’ora 
d’oblìo, uno splendor di ghiacci alpini, 
e l’anima sul turbine dei mali, 
rincalorita, come nuova, ride. 

Oggi svestiam la veste antica, e i gioghi 
ricontemplando, e le foreste, e il chiaro 
azzurro spazio, noi sentiam che in cuore 
un'altra buona giovinezza è nata. • 

Nuovo futuro innanzi a noi, e come 


in quel che fu, che noi vivemmo, e ch’oggi 
è il passato da cui ci rilevammo, 
irromperemo in esso avidi, ardenti, 
a ritentare ogni conquista; e dopo 
vedremo ancora altri futuri: un lungo 
correr d'archi vibranti, un’infinita 
varietà d’ombre e di luci in cui 
il nostro piede cade, sorge e cade, 
sin che un giorno, l'estremo arco varcato, 
precipiti per sempre nella notte. 

O passeggero, nelle tue pupille 
immote e grandi innanzi a te, ben vedo 
come un uguale immaginar ti muova. 

Che è mai la nostra opposta meta, e questo 
scambievole ignorar gli alterni casi 
ch’anno ordito i due singoli passati? 

Noi, or fra l’alpi radiose, soli 
sull’arduo ponte che sovrasta al fiume, 
echeggiante laggiù, bianco fra i massi, 
non due forme più siam, due doloranti 
povere forme che il destili trascina, 
ma la vita, l’ardente eterna vita 
che tutte del nostr’essere nell’imo 
l’oscure forze riplasmando, in sè 
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perennemente si trasmuta e afferma 
fra ie sponde del tacito mistero 
vittoriosa la sua legge: eretta 
virtù, splendente spirito che in noi 
agita calda la più pura essenza 
del vigilante dominante Ignoto. 

Credi tu, credi tu? nè pensi, o uomo, 
che più d’ogni parola ne congiunga 
l’interiore fremito fecondo 
della potenza che tra l’alpi e il cielo 
l’anime nostre laboriosa innova, 
e ne ridona per contrarie vie, 
come rinati, al duplice destino? 

Stranieri sì, stranieri sì, ma in questa 
antica eterna umanità concorde, 
fratelli innanzi all'alta legge uguale. 

Hai tu compreso, assenti tu, fratello, 
ch’or mi guardi negli occhi e mi sorridi? 
Dammi la mano, ch’io la stringa ; addio ! 



cilla luna 


(la voce del tempo). 


Oh come t’amo, bianca luna, quando 
ad alta notte fra strade dormenti 
tu da un nero pinnacolo mi ridi ! 


Stretta e muta è la via, ma nel diffuso 
tuo lume s’apre un infinito cielo 
a me che fermo ti contemplo ; io vedo 
parvenze e forme dell’età lontana 
venir dal fondo dei ricordi, ed odo 
di tutto quello che già fu, di quello 




- iSs - 


ch’oggi d’intorno opera e muove, e delle 

future sorti degli umani, quando 

noi già saremo ai vivi ombra di sogno, 

odo, mirando te, come la grande 

misteriosa palpitante voce 

in cui l’anima mia perdesi e tace. 
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sera in un parco 


(il sf.nso cosmico) 

Sognare! Fuori del tumulto umano 
ove il pensiero nell’altrui pensiero 
tacitamente si smarrisce, o scatta 
fiero e aguzzo nell’urto, o in sè ravvolto, 
in sè rispecchia l’universe forme 
ad indagarvi con inutil pena 
la nascosta virtù che le compose, 
sognare! Ed ecco, ritornar qual fummo, 
un giorno, un’ora, con la fronte eretta 
incontro al cielo e te pulsante in cuore, 
desiderosa d’ogni bene e pronta 
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ad ogni assalto, giovinezza ! Stolto, 
io dissi già ne l’alta notte alpina 
chi sazia sè d’inani oblìi, ma nulla 
è cosi dolce come il tuo bel regno, 
chiaro di luci, trepido di echi, 
o puro sogno, per colui che prova 
ogni giorno in alterni aspri cimenti 
l’animo suo molteplice, ed il tempo 
gli sfugge, e quando ricercar desia 
le fonti del suo cor, via dalla turba 
alle notturne profumanti rive 
le lunghe irrequiete ansie conduce. 


Riviviam di noi stessi ; è un’improvvisa 
festa di libertà ; è un pronto volo 
del cuore verso le beltà serene 
delle cose, cui avido ribeve 
il fresco senso che l’interno avviva 
delle forme ed è spirito del mondo. 

Qual musica ripalpita sul capo? 

Spezzato il cerchio della picciol vita, 
ed abbattuti i rigidi confini 
corporei, la nostra eterna essenza 
s’empie di tutte le armonie terrene 
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e si confonde con la prima essenza 
che nelle cose innumeri s’esprime. 

Che sei, allora, compagnia deH’uonio, 
e il breve giro degli affetti e il lento 
avvicendarsi delle cure uguali? 

Il cielo ride di lucenti stelle, 
grandeggiano nell’ombra archi di verde, 
ed un candore d'invisibil luna 
la nera punta d’un cipresso sfiora. 
Divina notte degli oblìi ! Niun vive, 
ora, nel mondo, più di me felice. 

E non bocca di donna o fulgor d’ori 
ho per mia gioia, ma l’antico eterno 
vasto universo ch’entro sè m’assorbe, 
e su cui pur, l’anima mia, raggiante 
di luce, come un’alta fiamma regna. 


l'uomo clic guarda 


(l’ eterna speranza). 

Uomo, che guardi innanzi a te? Diritto 
fra le due strade fissi un punto e nulla 
dalla tua muta fissità ti svia. 

O uomo, o uomo, un simbolo tu sei, 
che in tutti noi, nel cuore interno, dove 
segretamente nutresi la vita, 

— s’operi od ozi, si conversi o taccia — 
v’è alcun che guarda innanzi a sé, e nulla 
lo svaga, e fissa immoto un punto: un vago 
lontano dolce consolante ignoto, 
sin che la morte s’avvicini e spenga 
con gli occhi nostri i vigili occhi suoi. 
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mici stella 


(IL PRESENTIMKNTO DEL DIVINO). 


Hai veduto una stella 
apparire nel cielo? 
era grande, era pura 
come l’occliio di un dio 

che dalle somme altezze 
contempli giù, tra l’ombre, 
la nereggiante torma 
dei piccoli mortali? 




E l’hai tu amata, e l’hai 
benedetta con grido 
d’amore, con un’ansia 
impetuosa d'un alto 

mondo, d’un’alta luce, 
in cui l’anima tua 
si smarrisse, francata 
del suo peso terreno? 

O portento ! la stella 
era il sogno immortale 
del cuor nostro, l’anelito 
occulto e fremebondo 

che abbaglia di sovrani 
presagi e d’ebre attese 
la solitudin grave 
del pensiero; apparve 

pura e grande nel cielo, 
balzata dal tuo cuore 
macerato, dalla tua 
carne martoriata, 
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e fu come la viva 
immagine fugace 
della celeste fiamma 
che in noi arde perenne, 

e da cui qui, tra il buio, 
ne splende a tratti una 
più alta patria, una 
più alta verità. 


CONGEDO 











LA VITA E IL. CIELO 









No, io non odio la vita ; m’è caro nel riso dei giorni 
avvolgermi per l’ampie strade sonore ; smarrirmi fra il denso 

e lento ondeggiar della folla; vedere bei volti di donna, 
udire gioconde parole, seguire una molle fragranza, 

dimenticare me stesso e il corso fatale dell’ore 
nell’agile grazia e nel fervido multanime suono mondano. 

Ma ben m’è più caro, dai limiti di antica selva solenne 
o dalla riva d’un mare che frangasi grigio agli scogli, 

ben m’è più dolce e più caro effondere gli occhi sognanti 
nel cielo profondo, nel cielo cui sempre con l’animo anelo. 
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Silenzioso, infinito, impenetrabile, eterno! 
curvo, sospeso, immobile oceano che ha per flutti 

le nubi e per abisso un volo vertiginoso del nostro 
pensiero; generatore inesausto degli astri rotanti 

nei tremuli raggi periati o nei fecondanti bagliori 

degli astri fraterni; prodigio di luce ove il tempo e lo spazio, 

la vita e la morte soli fusi nell’armon'iosa vicenda 
dell’infaticabili leggi cui veglia l’antico mistero. 

No ! io non odio la vita ! cammino su l’orme dei grandi 
defunti; do i palpiti e i canti albimpeto nuovo del mondo 

che tutto mi cinge d’un caldo sonante fervore concorde; 
e lungi protendo, nel vasto futuro, profetici gli occhi ; 

ma adoro l'immenso, rinnnenso, che genera gli astri e li as¬ 
cile ne l’altissimo spazio tien viva la fiamma universa, [sorbe, 

e in cui mi dileguo e m’oblio con ebra dolcezza infinita, 
sentendo suU'anima mia passare lo sguardo d’un Dio. 
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